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Partiti, sindacati 
manovra economica 

L'autunno sindacale è già iniziato: 
giovedì parte la trattativa con gli 
imprenditori, poi la «verifica» 
col pentapartito sulla finanziaria 
e alla fine i contratti di categoria 

Patrucco: «Tratteremo 
solo sulla scala mobile 
Il resto non interessa» 

In un confronto con Trentin a Brescia il dirigente della Confindustria giudica inaccet­
tabile la piattaforma sindacale - «Nelle fabbriche pensiamo noi a premiare il merito» 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Gli industriali 
sono disposti a sedere al ta­
volo delle trattative, ma solo 
per concordare una ritirata 
strategica .del movimento 
sindacale. È questo il senso, 
chiarissimo, emerso dall'in­
tervento di Carlo Patrucco. il 
vice di Luigi Lucchini, al ter­
mine di un acceso confronto 
con Bruno Trentin. Il segre­
tario della Cgil lo aveva 
apertamente apostrofato: 
•Riconocete l'esigenza vitale 
per il sindacato di ricostruire 
nell'impresa il proprio ruolo 
di rappresentanza e solida­
rietà? Quali spazi verranno 
lasciati alla contrattazione 
decentrata? Abbiamo impa­
rato sulla nostra pelle, nelle 
esperienze di concertazione 
con imprenditori e governo, 
negli ultimi anni, che una 
contrattazione senza potere 
nell'impresa è una contrat­
tazione fittizia. Discutiamo 
dunque di scala mobile e 
orario, ma soprattutto di 
nuove regole del gioco». La 
risposto di Carlo Patrucco, 
precisata poi nel corso di una 
conversazione con i giornali­
sti. è stata secca: -La piatta­
forma sindacale (su scala 
mobile, orario, ndr) non l'ab­
biamo nemmeno ricevuta. E 
comunque non vogliamo di­
scuterla; questa sarà solo 
una trattativa sul costo del 
lavoro. Le indicazioni sinda­
cali sulla scala mobile porta­
no ad un incremento per ora 
lavorata pari al 6,58 per cen­
to e quelle sulla riduzione 
degli orari ad un incremento 
dell'1,7 per cento. Non ci so­
no spazi. Per trovarli occor­
rerebbe un forte abbatti­
mento della scala mobile e 
una rinuncia alle richieste 
sulla riduzione degli orari. 
Nelle fabbriche poi ci pensia­
mo noi a premiare il merito». 

Sono dichiarazioni pesan­
ti, alla vigilia dei primi in­
contri di autunno. Sono la 
dimostrazione di come sa­
rebbe necessaria una mobili­
tazione dei lavoratori, una 
ricostruzione dei rapporti di 
forza soprattutto nei luoghi 
di lavoro per contrastare 
un'offensiva arrogante che 
spazia dai contratti, al sala­
rio, alle condizioni di lavoro, 
alla più complessa questione 
dello Stato sociale. Al centro 
c'è un potere sindacate che si 
vuole definitivamente sot­
terrare. 

Il •match» tra Trentin e 
Patrucco è venuto nel corso 
di una tavola rotonda che ha 
concluso un lungo e ponde­
roso seminario di studi orga­
nizzato dall'Università di 

Dal nostro inviato 
MODENA — Scenario della 
trattativa prossima ventu­
ra. Giovedì Lucchini si pre­
senta al tavolo del negoziato 
e dice al sindacato: «Non 
possiamo darvi tutto. Qual­
cosa dovete ammazzare». È 
Ottaviano Del Turco a pro­
spettare un tale evento, con­
cludendo i lavori dell'as­
semblea Cgil sui grandi 
gruppi industriali. Ma il se­
gretario generale aggiunto 
ha anche anticipato quale 
sarà la secca risposta: «No, 
noi non ammazziamo nes­
sun istituto del nostro pote­
re rivendicativo. Potremo 
fare una scelta, questo si, 
ma autonoma e solo sui 
tempi*. 

Insomma, prima le piat­
taforme rivendicative o pri­
ma i contratti? La Cgil ha 
lasciato Modena convinta 
che sia ora di tornare in fab­
brica per contrattare tutti 
gli effetti dell'innovazione e 
rivolge questa proposta alla 
Cisl e alla Uil perchè la scel­
ta sia comune. «Il vincolo 
dell'unità è assoluto», ha 
puntualizzato Del Turco per 
cancellare i «timori» espressi 
da questo o quell'esponente 
Cisl negli ultimi giorni. Ma 
è stato anche un richiamo a 
tutto il sindacato a non ri­
petere gli errori del recente 
passato. Anzi, alla Cisl e alla 
Uil, Del Turco ha chiesto di 
ricostruire subito gli stru­
menti della democrazia sin­
dacale così da ridare un ruo­
lo ai consigli e recuperare la 
partecipazione di quelle fi­
gura professionali che oggi 
nei fatti sono escluse dalla 

Bruno Trentin 

Brescia e da istituti come 11 
Cesos e l'Aisri, dedicato alle 
relazioni industriali in Euro­
pa. Tre giorni di riflessioni, 
in larga misura dedicate ap­
punto alle esperienze di 
•concertazione», con studiosi 
americani, svedesi, tedeschi, 
inglesi e italiani. E ieri mat­
tina la tavola rotonda, una 
specie di riassunto conclusi­
vo con Guido Baglioni, Giu­
seppe Urbani, Michele Sal­
vati. Quest'ultimo, in una 
breve lucida relazione aveva 
tra l'altro additato i due ri­
schi presenti oggi nel sinda­
calismo europeo: uno verti-
cistico e impopolare e l'altro 
microrivendicativo e non so­
lidaristico. Insomma una 
specie di strettoia, tra Scilla 

Carlo Patrucco -

e Cariddi: tra una concerta­
zione asfittica con imprendi­
tori e governo e un movi­
mento solo corporativo. 

Il primo assalto alla Con­
findustria è venuto da Pietro 
Merli Brandini (ex segreta­
rio Cisl) tutto intento a de­
nunciare una certa «spoc­
chia» degli imprenditori 
quando sostengono che per 
aumentare l'occupazione 
basta lasciarli fare. Ed è pro­
prio quanto ha ribadito Pa­
trucco: «Noi non vogliamo 
un patto tra produttori, vo­
gliamo una trattativa per Io 
sviluppo e per la competitivi­
tà. I sindacati invece voglio­
no solo il mantenimento del 
salario reale; dicono di voler 
utilizzare gli incrementi di 

Ma la Cgil 
vuol tornare 
protagonista 
in fabbrica 

Conclusi a Modena da Del Turco i lavo­
ri dell'assemblea dei delegati industriali 

vita del sindacato nono­
stante in fabbrica controlli­
no magari le levedcl proces­
so produttivo. 

Le scadenze si accumula* 
no: giovedì parte la trattati­
va con la Confindustria, poi 
ci sarà la verifica con il go­
verno sulla legge finanzia­
ria e, infine, la stagione con­
trattuale mentre ancora re­
stano da coprire grandi spa­
zi vuoti nelle vertenze azien­
dali. Un simile intreccio già 
è stato vissuto drammatica­
mente dai sindacato tre an­
ni fa. E ancora oggi brucia­
no le ferite della centraliz­
zazione di allora: dopo aver 
deciso tutto al ministero del 
Lavoro il sindacato si è tro­
vato con le mani legate 
mentre le imprese restava­
no libere di realizzare la più 
massiccia ristrutturazione 
aziendale. «Un tempo — ha 
detto Del Turco — le sca­
denze contemporanee nella 
contrattazione erano un 
elemento di forza. Ma ora ci 
costringono a fare piatta­
forme con la carta carbone e 
ad accentrare tutto». 

Ma qual è oggi l'alternati­
va? Il sindacato sa bene che 
la Confindustria vorrebbe 
«ammazzare» proprio gli 
istituti contrattuali che 
consentono immediata­
mente ai consigli di interve­
nire sugli effetti dell'inno­
vazione. Compresi gli stru­
menti salariali. Del resto, 
tanti imprenditori proprio 
questo stanno facendo. Alla 
Fiat — Io aveva denunciato 
Antonio Pizzinato, nella re­
lazione — ormai c'è una dif­
ferenza di un milione di lire 

l'anno tra le buste paga de­
gli operai del terzo livello, 
quelli che tradizionalmente 
costituiscono la forza del 
sindacato. È l'azienda a de­
cidere a chi dare di più e a 
chi dare di meno. 

Non si tratta, ovviamente, 
di tornare in fabbrica sol­
tanto per mettere il coper­
chio sulla pentola. Del Tur­
co ha fatto un esempio, con­
siderato invece ottimale da 
Giorgio Benvenuto («forse 
ha preso un abbaglio»): alla 
Riv il sindacato ha presen­
tato una piattaforma co­
struita tutta sui processi di 
ristrutturazione dell'azien­
da, ma l'associazione indu­
striale l'ha rinviata al mit­
tente mentre l'azienda con 
un avviso in bacheca faceva 
sapere di che aumentava 
unilteralmente il premio di 
produzione di 200 mila lire. 

Certo, sui soldi il sindaca­
to non ci sputa sopra. Ma 
quei soldi vengono da un 
processo e suscitano conse­
guenze che il sindacato non 
può subire impunemente 
anche perchè sempre più 
spesso e chiamato a pagare 
prezzi enormi in termini di 
occupazione e di condizioni 
di lavoro. Se su questo c'è. 
quindi, urgenza di interve­
nire, allora il luogo privile­
giato della contrattazione in 
questa fase non può che es­
sere la fabbrica. Ma Del 
Turco ha voluto sottolinea­
re come ciò serve anche per 
preparare la stagione dei 
rinnovi: «Il contratto del 
1969 — ha ricordato — fu 
precedeuto da una grande 
stagione di lotte articolate e 

produttività. Noi intendia­
mo destinare invece questi 
incrementi di produttività 
agli investimenti, a favore 
dell'occupazione e quindi 
dello sviluppo». 

Trentin ha subito smonta­
to questa equazione, spie­
gando come non esista più, 
come un tempo, una correla­
zione automatica tra svilup­
po e occupazione. C'è biso­
gno oggi di uno sviluppo in 
grado di utilizzare il fattore 
umano, di uno Stato sociale 
diverso, capace di produrre 
occupazione. Il «mercato», 
così come è oggi, creerà nuo­
va disoccupazione nei pros­
simi dieci anni. E allora 
Trentin propone «un patto 
tra lavoratori», fatto anche 
di austerità, di sacrifici, ma 
con una contropartita politi­
ca. E questa contropartita è 
la possibilità per i lavoratori 
di verificare i risultati, di 
controllare il rapporto tra 
sacrifici e occupazione. La 
contropartita è una possibi­
lità di riscontro nel microco­
smo della società; la contro­
partita è il potere. Ed ecco 
che il discorso ritorna ai luo­
ghi di lavoro dove il potere, 
sul salario, elargito indiscri­
minatamente dagli impren­
ditori, sugli orari, sulle nuo­
ve tecnologie, sulle condizio­
ni di lavoro è stato larga­
mente consumato. Negli an­
ni di concertazione tra sin­
dacati, imprenditori e gover­
no che ci stanno alle spalle 
— ha concluso Trentin — è 
fallito il «grande scambio» 
voluto dalla Cisl, ma anche il 
tentativo di rappresentare 
solo alcune fasce sociali 
messo in atto dalla Cgil. Ora 
bisognerebbe ricostruire una 
forza sindacale, con una soli­
darietà operante alle spalle, 
recuperare una capacità di 
rappresentanza. Gli impren­
ditori aiuteranno questa vo­
lontà di rinnovamento? La 
risposta di Patrucco, come 
abbiamo detto è stata un no 
«netto». 

Schermaglie, pretattica 
della Confindustria o una 
volontà oltranzista, una vo­
glia di stravincere non sopi­
ta? Qui a Brescia — nel corso 
di questa tavola rotonda 
amabilmente moderata da 
un'antica conoscenza, Bru­
no Boni, un sindaco de quasi 
intramontabile, oggi presi­
dente della Camera di com­
mercio — qualcuno faceva 
notare come Luigi Lucchini 
quando qui era solo «un ba­
rone del tondino» faceva 
sempre e solo fìnta di tratta­
re. Vuol ripetere a Roma 
questo minuetto bresciano? 

Bruno Ugolini 

così è accaduto anche nel 72 
e nel 75. Niente a che vedere 
con i contratti successivi del 
79 e dell'83». 

Il discorso, ovviamente, 
non si ferma ai grandi grup­
pi industriali. Qui, semmai, 
e più eclatante lo scarto con 
la realtà e, di conseguenza, 
più pressante l'esigenza di 
recuperare terreno. Si tratta 
— ha sottolineato Riccardo 
Terzi, della Cgil lombarda 
— di cambiare tutto l'im­
pianto della contrattazione 
per intervenire effettiva­
mente sui processi decisio­
nali dell'impresa. Attenzio­
ne, però a lasciarsi invi­
schiare nel dilemma nomi­
nalistico «centralità operaia 
o centralità dell'impresa». Il 
problema, ben più corposo, 
e quello di un progetto di 
sviluppo. E questo discorso 
proietta nuove condizioni 
politiche e istituzionali per 
un governo democratico 
dell'economia. 

Su questo terreno — ha 
poi detto Del Turco — la 
Cgil ha molto da dire. E an­
che tanto da fare per soste­
nere i primi segnali di dialo­
go nella sinistra. Si riaffac­
ciano, così, le incognite delle 
prossime scadenze sociali e 
politiche. Le questioni da af­
frontare — l'occupazione, le 
politiche degli orari, l'equità 
fiscale, gli Investimenti, la 
sicurezza sociale — non 
concedono «neutralità» a 
nessuno. «Allora, non per­
diamo tempo a contare i 
globuli rossi di ciascuno di 
noi. Questo è il banco di pro­
va per chi vuole una svolta 
progressista». 

Pasquale Cascata 

«Per consentire al partito di tornare a far politica» 

Craxi lasci palazzo Chigi 
ROMA — I segni di una cer­
ta ripresa di dibattito in seno 
al Psi hanno avuto ieri una 
vistosa conferma attraverso 
alcune dichiarazioni del mi­
nistro Signorile, leader dì 
una finora silenziosa «sini­
stra socialista». Egli ha sug­
gerito che Craxi lasci Palaz­
zo Chigi per riassumere la 
direzione del partito. Scopo: 
rimettere il Psi nella condi­
zione di fare politica in pro­
prio sfruttando il capitale 
accumulato col biennio di 
presidenza del Consiglio. 
Questa maggiore indipen­
denza d'iniziativa da parte di 
Craxi dovrebbe consentire di 
•svoltare» una situazione po­
litica resa «statica» dalla re­
ciproca paralisi della De e 
del Pei. 

Signorile non mette in di­
scussione la formula di go­
verno né la linea che essa in­
carna ma solleva piuttosto 
un problema di ruolo per il 
suo partito che considera 
esposto al pericolo di una ba­
nalizzazione, di uno scadere 
a gestore della «grande bo­
naccia» in cui sono caduti i 
rapporti politici. Per prepa­
rare che cosa? Il ministro 
non lo dice esplicitamente, 
piuttosto indica come matu­
ra la possibilità e la necessità 
per il Psi di «fare una propo­
sta alla sinistra intera». 

Secondo l'esponente socia­
lista il pentapartito non ha 
alternative «in questo mo­
mento» ma si è creata una si­
tuazione di «staticità perver­
sa» che mette in discussione 
la convenienza per il Psi di 

Signorile lo rivuole 
alla testa del Psi 

La clamorosa proposta avanzata dalla sinistra socialista per 
superare la «staticità perversa» degli attuali rapporti politici 

proseguire nella guida della 
coalizione. «Se mi chiede — 
dice Signorile all'intervista­
tore — quanto deve durare 
questo governo, lo dirò chia­
ramente: non fino alla fine 
della legislatura. Il partito 
ha bisogno di capitalizzare la 
straordinaria ricchezza poli­
tica che abbiamo accumula­
lo in questi anni. Perché que­
sto avvenga, è necessario che 
Craxi torni al partito, che il 
partito si rimetta a far politi­
ca in quanto tale. Stando al 
governo, la grande bonaccia, 
l'impasse dei comunisti e la 
gommosa pervasività demo­
cristiana non le possiamo af­
frontare. Craxi è obbligato a 
una certa immobilità, a svol­
gere in primis il suo ruolo di 
presidente. II Psi in questi 
anni, anche sul piano simbo­
lico, ha avuto tutto, dalla 
presidenza della Repubblica 
a quella del Consiglio, a quel­
le della Rai e delle maggiori 
banche. Se il Psi si rimette a 
fare politica, ecco che diven­
ta capace di far svoltare la 
politica italiana, di rompere 

(la "bonaccia")». 
In queste affermazioni di 

Signorile — a parte la cla­
morosa proposta della ri­
nuncia alla presidenza del 
Consiglio — si riflette proba­
bilmente una preoccupazio­
ne che va diffondendosi nel 
Psi specie dopo le manifesta­
zioni di conflitto e le prove di 
•indecisionismo» delle ulti­
me settimane nel pentapar­
tito: la preoccupazione che la 
tanto esaltata continuità si 
tramuti, per la presidenza 
socialista, in una gabbia, in 
una perdita di smalto così da 
avere in luogo di una «fase 
delle riforme» una fase di 
stanca e di omologazione 
sotto il segno dominante del­
la De. Il problema sarebbe, 
dunque, non più quello di 
«durare per fare», ma di ben 
uscirne (senza compromet­
tere la sopravvivenza della 
formula) «capitalizzando» 
quanto si è ottenuto in ter­
mini di potere ma recupe­
rando una libertà di iniziati­
va politica in vista della «sta­
gione dei congressi», e so­

prattutto in vista del con­
gresso del Pei. E infatti lo 
schema tattico che Signorile 
propone prevede per il Psi 
una solida alleanza con i lai­
ci (sembra auspicare una 
sorta di federazione col Psdl 
di Nicolazzi) per impedire 
una ripresa del bipolarismo, 
e poi fornire al Pei un inter­
locutore solido. 

Il punto più curioso di 
questo ragionamento è costi­
tuito dall'idea che senza que­
sta sorta di soccorso sociali­
sta, il Pei sarebbe destinato 
all'inerzia e all'assenza di 
proposta. Comunque, è ben 
noto che ormai da vari anni i 
comunisti sono in attesa non 
già di un soccorso socialista 
(che non hanno mai chiesto e 
di cui, In quanto partito, non 
hanno bisogno) ma di una 
sfida in positivo con cui mi­
surarsi e che mai è emersa, 
appunto, dalla «bonaccia» 
pentapartita anche a guida 
socialista. Solo negli ultimis­
simi tempi sono apparsi dei 
segni, da verificare nella 
pratica, sotto l'urgere di ap­

puntamenti difficili come 
quello della legge finanzia­
ria. E, infatti, proprio Ieri si 
sono udite varie voci sociali­
ste di apprezzamento per l'i­
niziativa comunista di un 
confronto parlamentare sul­
la politica economica e per 
l'emergere di punti conver­
genti di analisi e di proposta 
sul problemi dello Stato so­
ciale e del risanamento della 
finanza pubblica. Manca, 
sull'«Avantil» di oggi, auspi­
ca coi comunisti «un dialogo 
laico sui problemi e sulle 
prospettive della sinistra ita­
liana e sui suoi compiti». Il 
capogruppo senatoriale Fab­
bri segnala la posizione co­
munista sulla finanziaria 
come «la novità politica della 
ripresa autunnale». Tirabo-
schi (capo della segreteria di 
Martelli) dice di sperare che 
•si affermino il dialogo, la 
ragionevolezza e Io sforzo 
per contribuire a risolvere i 
problemi del paese». 

Proprio in coincidenza con 
la proposta di Signorile di 
sganciamento da Palazzo 
Chigi, il ministro Lagorio 
esprime un avviso del tutto 
opposto: «La indicazione dei 
riformisti — ha detto a Fi­
renze — punta su un terzo 
tempo della presidenza so­
cialista fondato su una 
estensione della politica dei 
redditi anche alle rendite fi­
nanziarie. Tale linea verrà in 
chiaro quando il braccio di 
ferro in corso a Roma giun­
gerà alla sua conclusione». 

L'unanimismo dentro il 
Psi è dunque finito? 

Giuseppe Vittori 

Giappone 
nessuno 
vuol fare 
le ferie 

TORVO — Quarantotto. Non 
una di meno, e forse (sperano) 
qualcuna di più. I.a notizia è 
di quelle che piacerebbero a 
Lucchini: un'agenzia di stam­
pa riporta le lamentele del mi­
nistro del lavoro giapponese, 
-sconfitto- perché nel suo pae­
se nessuno vuol sentire parla­
re di ridurre le ore passate in 
fabbrica o in ufficio. Oggi la 
settimana lavorativa nel pae­
se del -Sol Lei ante» è la più 
lunga tra tutti i paesi indu­
strializzati: i turni durano otto 
ore al giorno, per sci giorni. In 
lutto quarantotto ore. 

La qualcosa comincia a 
creare non pochi problemi al­
l'economia del paese: i concor­
renti. soprattutto gli Slati 
filiti, -reclamano-, protesta­
no perché i prodotti -made in 
Giappone» stanno conqui­
standosi lutti i mercati. Nessu­
no può reggere la concorrenza 
con i loro prezzi. K si fanno 
sempre più minacciose le -vo­
ci- di misure protezionistiche, 
tanto clic lo stesso ministro 
del I.a\oro giapponese nella 
già citata dichiarazione spiega 
-che le tensioni economiche 
tra il Giappone e il resto del 
mondo stanno salendo pauro­
samente: proprio rome avven­
ne nel 1910. alla \igilia della 

seconda guerra mondiale». 
Insomma, ieri come oggi, i 

giapponesi si danno da fare, 
molto più dei loro colleghi. Da 
qui la «campagna politica» 
lanciata da Toshio Yamagu-
chi, per portare turni e ritmi 
quanto meno a livello degli al­
tri paesi dell'Ocse. Le risposte 
che ha avuto il ministro del 
Lavoro sono state però tutte 
negatile: non solo nessuno è 
disposto a scendere sotto le 
quarantotto ore alla settima­
na. ma sembra che pochissimi 
utilizzino per intero le ferie 
che pure sono previste dalla 
legislazione attuale. Certo, 
neanche i -vertici» danno l'e­
sempio: lant'è che Vamaguchi 

sostiene di passare in ufficio 
«anche diciotto ore al giorno», 
seppur con l'obiettivo di far la­
vorare meno gli altri. Uno 
sforzo enorme che si scontra 
però con l'ostinato stakanovi-
smo dei suoi connazionali. 

Le «resistenze» insomma 
verrebbero proprio dalle fab­
briche. Dopo anni di boom, 
anche il Giappone infatti vede 
crescere, seppur con percen­
tuali irrisone per i nostri pae­
si, le statìstiche sulla disoccu­
pazione. E chi ha un posto pre­
ferisce non rischiare e non as­
sentarsi dal lavoro. Ma forse le 
spiegazioni non sono tutte 
qui. Scorrendo l'intervista del 
ministro ad un certo punto si 

legge: «Io avevo fatto la propo­
sta di istituire una giornata di 
festa all'anno, pensavo al 
quattro maggio. Afa anche 
questa idea è stata bocciata». 
In questo caso però la «resi­
stenza» ha un nome ed un co­
gnome: «L'idea è stata respin­
ta senza appello dal primo mi­
nistro Nakasone». il mistero 
così comincia a svelarsi e alla 
fine lo stesso Toshio Vamagu­
chi sostiene: «...beh, c'è da dire 
che anche l'anacronistico si­
stema sociale giapponese co­
stringe la gente a rinunciare 
alla propria vita privata per 
incrementare le esportazioni». 
Il «caso Giappone», allora, 
rientra nella normalità. 

Sondaggio: 
le tre 

«fasce» non 
piacciono 

ROMA — «Le fasce» non piac­
ciono. Un sondaggio (condotto 
daHa Makno per il «Mondo», 
che il settimanale pubblicherà 
nel numero di domani) parla 
chiaro: il cinquanto e sette de­
gli intervistati respinge il pro­
getto Goria-De Michelis (quel­
lo di dividere gli italiani in tre 
categorie in base al reddito e 
subordinare a queste il costo 
dei servizi ricevuti). Per con­
tro solo il 293 per cento ha ac­
cettato il «principio» delle «fa­
sce». Gli altri o non si sono 
espiessi o conoscono poco il 
problema. 

La «ricerca» è stata realizza­
ta dalla società tra il 13 e il 16 
settembre: proprio nel pieno 
del dibattito politico e cultura­
le sollevato dalla proposta dei 
due ministri. Agli intervistati 
sono state poste diverse do­
mande: una riguardava lo 
«Stalo sociale». Solo il 12,5% si 
è detto «entusiasta» dei tagli 
indiscriminali. Il 36% invece 
vuole mantenere le caratteri­
stiche dell'intervento sociale, 
e la maggioranza, il 40.7% ri­
conosce la necessità del «rigo­
re» ma invita i «politici* alla 
prudenza. 

De Mita: «Non tutta la De mi vuole» 
Il segretario dice che nel gruppo dirigente qualcuno ha più volte cercato l'occasione per sostituirlo ma valuta 
le manovre di corrente solo «mugugni senza dignità di proposta» - Frecciate agli alleati e giudizio sul Pei 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — -Una parte del nostro 
gruppo dirigente non si è ancora 
convinta della mia elezione a segre­
tario. Già nell'84 pensavano di sosti­
tuirmi dopo il voto alle europee. 
Aspettavano anche le amministrati­
ve di quest'anno per togliermi di 
mezzo, se si fosse ripetuto l'insucces­
so delle politiche '83. Adesso cercano 
di condizionare la linea, ma è una 
posizione debole: mugugni, mormo­
ni. senza dignità di proposte-. Così, 
Ciriaco De Mita ha reagito ai movi­
menti delle correnii democristiane, 
tornate ad agitarsi in vista del con­
gresso proprio dopo che il segretario 
aveva annunciato di voler spazzar 
via i -gruppi di potere'. Venerdì sera, 
inaugurando la Festa regionale del­
l'Amicizia a Napoli, ha scelto di al­
ternare i toni guardinghi alla uscite 
sprezzanti. Senza riuscire a cancella­
re. però, l'impressione di una diffi­
coltà politica interna. Anzi, ammet­
tendo di sentirsi circondato da insi­
die. 

Sotto un tendone bianco nella Vil­
la comunale, per due ore. De Mita ha 
risposto alle domande di cinque 
giornalisti: i direttori di -Panorama» 
Claudio Rinaldi, del -Mattino» Pa­
squale Xonno. del «Messaggero» Vit­
torio Emiliani, del «Manifesto» Va­
lentino Parlato e il vicedirettore di 
•Repubblica» Gianni Rocca. 

•Liquidare le correnti è uno slogan 
improprio. Sono le logiche di gruppo 
a dover essere smantellate, perché 
vada avanti il rinnot amento de». L'e­

sordio di De Mita è più imbarazzato 
rispetto al discorso tenuto a Lavaro-
ne tre settimane fa. In mezzo, c'è sta­
to l'aspra polemica tra i due attorno 
alla «linea» Golia contro la spesa so­
ciale. con le bordate, non solo di Do-
nat Cattin, ma di Piccoli, che ha 
chiamato a raccolta i dorotei, men­
tre gli stessi Zaccagninianì hanno 
indetto un convegno di corrente. De 
Mita è stato costretto a scaricare Go-
ria. Ma su questo sorvola. Del conve­
gno dell'«area Zac» dice che mira 
proprio a superare i •gruppi».- Ma 
tace completamente sui dorotei. 
•Nessuno oggi scriverebbe più — so­
stiene — che sono un prigioniero di 
Piccoli, Andreotti e Fanfani-. I suoi 
antagonisti, d'altronde, non sanno 
indicare una «alternativa politica-, 
tutto ruoterebbe su una «questione 
di potere interno». Al precedente 
congresso de, «io feci errori di inge­
nuità». invece «stavolta sono partito 
sei mesi prima». Per ottenere che co­
sa? De Mita dichiara due obiettivi: 
riceveredi nuovo l'elezione diretta 
del congresso e far nominare il grup­
po dirigente (cioè il Consiglio nazio­
nale) non sulla base di «liste e grup­
pi-, ma attraverso un voto «libero* 
espresso dai delegati sulle «singole 
persone», in altre parole una lista' 
unica. 

Dalle manovre interne all'iniziati­
va della De nella maggioranza. Par­
lato chiede a De Mita: ha intenzione 
di subentrare a Craxi? La prima ri­
sposta è scherzosa ma non troppo: 
•Ho già tante difficoltà a rimanere 

segretario del partito»». Poi, De Mita 
(rivolgendosi ad Emiliani per indica­
re i socialisti) lancia una frecciata: 
•Non tutti gli alleati hanno lo stesso 
convincimento. Anzi, hanno la ten­
tazione ricorrente di un gioco di po­
tere alternativo, come se coltivasse­
ro l'ipotesi di scaricare la De». Appe­
na un attimo prima, De Mita ha lan­
ciato un'accusa al repubblicano Vi-
sentini. Ricordando il travagliato 
varo del suo «pacchetto» di misure 
fiscali, rimprovera al ministro delle 
Finanze di aver agito addirittura con 
•perfidia». Non spiega bene perché. 

Rinaldi torna sullo scoglio di Pa­
lazzo Chigi: perché lasciate a Craxi 
la guida del governo? Forse la De 
non ha candidati adatti? Nella sala 
parte qualche fischio. De Mita sus­
surra: «Calma, tolleranza». Poi ricor­
da la recente diatriba con il Psi sui 
poteri e i compiti del Quirinale, a suo 
avviso accresciuti nell'attuale deli­
cata fase politica. Stronca Martelli 
(«Certi vicesegretari mi hanno criti­
cato perché non hanno mai letto la 
Costituzione»), e assicura che adesso 
•sarebbe un errore» rivendicare Pa­
lazzo Chigi. La De non ha «nessuna 
smania» a riguardo. 

Comunque a Craxi De Mita fa sa­
pere che ultimamente ha notato nel­
l'azione del governo «qualche distra­
zione»; perciò, lo invita a «lavorare di 
più, finite le vacanze. Ma non va al di 
là della battuta. Il candidato-succes­
sore de esiste? La risposta è ancora 
una battuta: «Tranquilli, nella De ci 
sono personalità capaci di fare il pre­

sidente del Consiglia Ci sono anche 
quelli che si preparano già a farlo». 

Ormai, l'intervista è quasi alla fi­
ne. De Mita glissa sui contrasti cau­
sati dalla legge finanziaria («discus­
sioni molto strumentali, anche nella 
De»), ma non rinuncia a stuzzicare il 
ministro socialista De Michelis («L'i­
dea delle fasce è insostenibile»). Ce 
ancora il tempo per una domanda 
sul «caso Strie»: il segretario de parla 
di «improprie interferenze» (sottinte­
so: di Palazzo Chigi e Psi) sulla ven­
dita ai privati dell'industria alimen­
tare dell'Ir!. E fa una pesante allu­
sione: «In questi casi ho quasi sem­
pre il sospetto che sotto ci sia qualco­
sa di diverso»— 

L'ultimo giro è sul Pei. Nonno rile­
va che è in voga un tiro al piccione su 
Natta e chiede a De Mita un giudizio. 
Eccolo: «Natta ha compiuto una scel­
ta negativa, quella del referendum, 
ma forse se l'è trovata davanti già 
presa; e una positiva, quella dell'ele­
zione di Cossiga, in cui si dimostra — 
dice — che Natta è un leader che 
pensa di fare una cosa e si muove per 
realizzarla, contrariamente ad altri 
leader». Naturalmente, il Pei è mala­
to di «conservatorismo», incapace di 
•cimentarsi davvero con l'alternati­
va». Rocca gli chiede: non è ingene­
roso? De Mita ha in serbo tre consi­
gli: «Non commiserare, né aiutare, 
né esaltare il Pei*. E una sicura con­
vinzione: «L'orto della De produrrà 
un'insalata più verde di quella co­
munista». 

Marco Sapptno 
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